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I funerali alla presenza di numerosi esponenti politici 

Così Napoli ha dato 
Tulliiiio saluto 

a Francesco Compagna 
Le esequie in un quartiere popolare - I discorsi di Valen-
zi e Spadolini - L'omaggio di una delegazione del PCI 

Dalla nostra redazione ' 
NAPOLI — Alle tre del pomeriggio, In un piazzale arroventato dal sole di questo cocente 
luglio, Napoli ha dato l'addio a Francesco Compagna. Attorno al feretro, salutato da squilli di 
tromba e vegliato da militari e corazzieri, si sono stretti centinaia di cittadini, 11 presidente del 
Consiglio, il Governo quasi al completo, diversi segretari di partito ed altre autorità civili e 
militari. «Napoli perde uno dei suol difensori più appassionati ed intelligenti. Il Paese è 
privato di un uomo di governo capace ed onesto»: Maurizio Valenzi, il sindaco della città, ha 
reso omaggio così all'amico Compagna. Parole semplici, sapendo che lo storico ed il politico 
sarebbe stato avverso alla re
torica. Il presidente Spadoli
ni, parlando con tono com
mosso dal piccolo palco cir
condato dalla folla, ha volu
to ricordare dell'uomo so
prattutto la modestia e l'al
tissimo senso dello Stato: 
«Come un volontario gari
baldino che rinuncia al gra
do acquisito in altri eserciti, 
aveva accettato il ruolo più 
utile nel cuore stesso di que
sto difficile Governo. E di 
quel ruolo egli ha dato una 
interpretazione che ha, forse, 
un solo precedente: quello di 
Giorgio Amendola, sottose
gretario alla Presidenza del 
Consiglio nel breve Governo 
di Ferruccio Parrì». 

Il rito funebre è stato offi
ciato nella chiesa dell'Arci-
confraternita del Pellegrini, 
nella zona della Pignasecca, 
cuore antico e popolare di 
Napoli. Al funerali ha parte
cipato per 11 PCI una delega» 
zlone composta dal compa
gni Giorgio Napolitano, ca
pogruppo alla Camera; Na
poleone Colajanni, vicepresi
dente dei senatori comunisti; 
Antonio Bassollno, membro 
della Direzionale nazionale 
del PCI ed Eugenio Donìse, 
segretario della Federazione 
napoletana. Nutrita anche la 

Per Comune e Provincia 

A Trieste 
accordo 
tra laici 

e «Melone» 
Ora la Democrazia cristiana 
minaccia rivalse alla Regione 

TRIESTE — Svolta decisiva nelle trattative 
per la formazione delle giunte al Comune e 
alla Provincia di Trieste, dopo 50 giorni spesi 
in lunghe manovre. Nella mattinata di ieri, 
infatti, la delegazione democristiana è uscita 
sbattendo la porta dalla sala del Consiglio 
regionale — sede delle trattative — dopo aver 
verificato che 1 laico-socialisti, suoi alleati al
la Regione e al governo nazionale, erano in
tenzionati a concludere accordi con il «Melo
ne* escludendo la DC. Era, quella di Ieri, una 
riunione plenaria convocata con l'intenzione 
di procedere ad oltranza, fino al raggiungi
mento di un accordo. Le due assemblee elette 
lo scorso giugno, infatti, si sono già riunite 
due volte infruttuosamente e sono state ri
convocate per domani e dopodomani. In que
sta occasione basterà la maggioranza sem
plice per eleggere 11 sindaco, ilpresldente del
la Provincia e gli assessori. 

La prospettiva di amministrazioni costi
tuite dal «Melone» con PSI, PRI, PSDI e PLI 
era già maturata due settimane fa, soprat
tutto sotto la spinta dei socialisti, determina
ti a far fruttare il successo elettorale di giu
gno con l'acquisizione di posizioni (e posti) di 
rilievo negli enti locali e con l'estromissione 
della DC, penalizzata dal voto. 

Il segretario provinciale della Democrazia 
cristiana, Coslovich, ha definito, in una di
chiarazione «aucaldo», intollerabile il compor
tamento degli interlocutori, annunciando 
«risposte politiche adeguate» a livello di Re
gione. 

Lo schieramento polo lalco-«Melone» può 
contare su 29 voti su 60 al Comune, e su 13 
voti su 30 alla Provincia, dal momento che 
l'Unione Slovena (1 seggio in ogni Consiglio) 
ha seguito la DC, abbandonando le trattative 
per le giunte locali. 

f. in. 

Un documento dei due partiti 

PCI e PdUP: 
estendere 
le giunte 
di sinistra 

Pericoli di neocentralismo e for
mule intercambiabili di governo 

ROMA — La difesa e l'estensione delle giun
te di sinistra (come scelta strategica in grado 
di rispondere positivamente ai bisogni socia
li) vengono auspicate dal PCI e dal PdUP, le 
cui delegazione delle rispettive sezioni enti 
locali si sono incontrate nei giorni scorsi a 
Roma. I compagni Cossutta, Laudati, Modi
ca, Stefani e Trlva per 11 PCI e 1 compagni 
Latini, Belllfemmlne, Chicchi e Del Fattore, 
per il PdUP, al termine della riunione hanno 
approvato un documento in cui, tra l'altro, si 
individuano due tendenze negative nello svi
luppo della situazione politica delle autono
mie locali. < , • 

La prima tendenza, afferma la nota, ri
guarda una crescente spinta neocentralistica 
con un conseguente svuotamento delle auto
nomie locali. «La spinta centralistica viene 
favorita anche dalle politiche liberiste e cor
porative (restrizione della spesa sociale, spar
tizione tra interessi e strati particolari delle 
risorse pubbliche) portate avanti dal governo 
Spadolini in continuità con la tradizione di 
governo de e che implicano un ulteriore de
cadimento dell'intervento pubblico e delle 
sue funzioni programmatole». Per opporsi e 
questa spinta neocentralistica — continua il 
documento — sono necessarie le riforme dei 
poteri locali e della finanza locale e regionale. 
Ulteriori ritardi su questi temi sarebbero 
semplicemente irresponsabili. 

La seconda tendenza negativa In atto è 
quella che considera «intercambiabili le for
mule di governo locale». «In base a questa 
visione ad esempio, il PSI sempre più fre
quentemente finisce con 11 considerare le 
giunte di sinistra come una delle possibili so
luzioni e non più come una soluzione privile
giata». , 

Ricordato 
da Spadolini 
alla Direzione 

del Pri 
ROMA — La direzione del Pri 
si è riunita ieri mattina in sedu
ta straordinaria per ricordare 
la figura e le opere di Francesco 
Compagna. «Francesco Compa
gna* ha detto Giovanni Spado
lini, presidente del Consiglio, 
che è anche segretario del par
tito repubblicano «ha lavorato 
fino in fondo. Rivedeva ed ac
cudiva le sue mansioni diffìcili, • 
in un diffìcile governo da sotto
segretario alla presidenza del 
Consiglio, con assoluta ed inte
grale devozione al pubblico be
ne, secondo quella concezione 
dello Stato che egli aveva eredi
tato dai grandi padri del Risor
gimento e che riviveva in luì 
con gli accenti di Giovanni A-
mendola e di Ugo La Malfa, die 
erano stati ì suoi veri maestri». 
Spadolini ha poi sottolineato «il 
grande vuoto» lasciato da Com
pagna e la «battaglia indomita» 
condotta dal dirigente scom
parso «per 30 anni come leader 
ideale del meridionalismo de
mocratico». La direzione del 
Pri ha deciso una serie di ini
ziative per onorare la memoria 
di Francesco Compagna. Sarà 
istituita una borsa di studio 
presso l'Istituto di Studi Stori
ci di Napoli ed alcuni premi per 
tesi di laurea sui problemi del 
Mezzogiorno fatte da studenti 
delle facoltà di Scienze politi
che. 

I deputati comunisti sono tenuti 
•4 M M T » presami H n n accaiio-
ne • * • aaouta di oggi, marti*! 27 
hjgNo • a quatta di domani, marco-
ladl2SluoSo. 

L'aaaemMaa dal gruppo dal dapu-
tati comunisti è convocala par og-
fli, martadl 27 luglio, alla ora 10. 

• • • 
I deputati comunisti sono torniti 
ad aaaara prosanti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA a partirà cMa ae-
duta antimeridiane di giovedì 29 

presenza degli altri partiti 
rappresentati da ministri e 
dirigenti nazionali: Oddo 
Biasini, Oscar Mammì e 
Giorgio La Malfa per il PRI; 
Andreatta, Scotti, Zamber-
lettl, Colombo, Bianco e Ga-
va per la DC; Craxi e Signori
le per il PSI; Nicolazzl per il 
PSDI. 
- Ma è stata soprattutto Na

poli, la sua gente, i suol rap
presentanti politici e cultu
rali, il suo popolo — anche — 
che si è stretta con maggior 
affetto attorno alla bara del 
concittadino scomparso. In 
prima fila non a caso, la ban
diera dell'Università di Na
poli, Hove Francesco Compa
gna aveva insegnato geogra
fia politica ed economica; 
poi, più dietro, 1 gonfaloni 
della città di Napoli e del Co
mune di Capri, l'isola tanto 
cara dove il sottosegretario 
amava trascorrere le vacan
ze e dove la morte lo ha colto 
all'improvviso. 

•La città di Napoli — ha 
detto Valenzi — gli è ricono
scente per quanto ha fatto: 
sempre, nel passato, ma so
prattutto in modo decisivo 
dopo quel terribile minuto e 
mezzo in cui la terra ha tre
mato». Ore drammatiche, 
quelle del terremoto, che vi
dero Francesco Compagna 
da subito in prima fila. Dife
se la sua città nel momenti 
dell'emergenza, si oppose al
la ventata antimeridionali
sta che tornò inaspettata
mente a spirare qualche me
se dopo la tragedia. Fu sua la 
definizione «terremoto fred
do», per dire del dramma del
la città a chi tentava di con
trapporre a questo dramma 
la tragedia dell'Irplnla e del
le zone interne. A questa 
strumentale contrapposizio
ne non volle cedere mai, e 
non poche sono state le pole
miche che lo hanno opposto 
— per ultimo l'anno scorso 
— al non ancora segretario 
della DC, De Mita. 

E non volle cedervi mai — 
come ha sottolineato Spado
lini — perché «secondo la le
zione dei suoi padri intellet
tuali, Giustino Fortunato e 
Benedetto Croce, egli tra
dusse nei fatti, dal di dentro 
dell'esperienza scientifica e 
di governo, la questione me
ridionale in problema nazio
nale». A questa lezione Fran
cesco Compagna rimase fe
dele anche dopo 11 nuovo in
gresso nel governo naziona
le: «Un lavoro decisivo, il suo 
— ha voluto ricordare Spa
dolini. — Unico non mini
stro nel Consiglio del mini
stri, era l'uomo del difficili 
raccordi e degli amichevoli 
contatti, 11 a capo alla Presi
denza, 11 punto di riferimen
to di una miriade di Incontri 
con le parti sociali». 

Per chi lotta e crede nella 
rinascita del Mezzogiorno 11 
colpo è duro. Polemiche ser
rate — come ha ricordato 
proprio da queste colonne il 
compagno Napolitano — lo 
divisero spesso dal PCI pro
prio sul grande tema della ri
nascita del Sud. Ma anche 
quelle polemiche servirono 
alla causa. E servirono e ser
vono certo più delle sterili 
contrapposizioni e delle 
«guerre di parrocchia» cui 
pure sono soliti, ancor oggi, 
altri rilevanti dirigenti meri
dionali. 

Federico Geremteca 
NELLA FOTO: H corta© tene
bra sparto dalla corona inviata 
de Pettini 

o in Calabria tutte 
le giunte di centro-sinistra 

La Regione e le tre città capoluogo senza governo - Giovedì convocata a Roma una 
riunione tra DC, PSI, PSDI e PRI - Dichiarazione del compagno Fabio Mussi 

Dal nostro corrispondente 
CATANZARO — È il fallimen
to della 'governabilità*: da sa
bato praticamente tutte e tre le 
città calabresi capoluogo sono 
senza giunte municipali o con 
coalizioni di governo alle porte 
della crisi mentre la Regione è 
senza esecutivo da quasi cinque 
mesi. 

Il centro-sinistra è andato a 
pezzi sabato a Catanzaro, lo è 
da sette mesi a Reggio Cala
bria, mentre a Cosenza la giun
ta tripartita DC-PSI-PSDI è 
alla vigilia delle dimissioni. 

Il PSI ha ritirato sabato la 
sua delegazione nella Giunta di 
Catanzaro a causa delle diver-

Senze insorte con la DC sulle 
irettrici dello sviluppo urbano 

della città. Un argomento di 
primaria importanza. In Consi
glio comunale il PSI ha apprez
zato le proposte comuniste di
chiarando inoltre chiusa la fase 
politica precedente. Il Consi
glio ha poi votato un documen
to sullo sviluppo urbanistico ed 
economico dì Catanzaro che è 
la sintesi della proposta più 
complessiva avanzata dai co
munisti. 

Anche a Cosenza il centro
sinistra si è infranto sullo ECO-
flio dei problemi urbanistici. Il 
'SI — in contrasto aperto con 

la DC e il PSDI — ha preferito 
la strada della rottura nono
stante un invito contrario della 
direzione nazionale del PSI, e-
smessosi con un telegramma 
del responsabile degli enti loca
li La Ganga. 

A Reggio Calabria invece la 
lunga crisi riguarda Comune, 
Provincia e Unità sanitaria, in 
un intricato meccanismo che di 
fatto paralizza le istituzioni de
mocratiche dal mese di dicem
bre dello scoreo anno. Più volte 
il Consiglio comunale è andato 
a un passo dallo scioglimento e 
per ultimo una settimana fa, 
quando il Comitato di controllo 
ha bocciato addirittura il bilan
cio comunale. Ricatti fra i par
titi e all'interno di ciascuno di 
essi rendono il clima pesante e 
difficile la soluzione. 

Infine la Regione: cinque 
mesi di crisi, il Consiglio regio
nale nuovamente convocato 
per il 30 luglio, con iniziative 
che si accavallano e rendono 
più confusa la situazione. 

Fra i quattro partiti del cen

tro-sinistra la ricerca di un ac
cordo è sempre più difficile: in 
ballo ci sono questioni politiche 
rilevanti e' la suddivisione di 
potere»-a cominciare dalla pre
sidenza della Giunta, retta dal 
PSI, ma ora rivendicata nuova
mente dalla DC e anche dai 
partiti laici. Per il 29 è convoca
ta a Roma — sembra su richie
sta del PSI — una riunione na
zionale sulla crisi alla Regione 
fra DC, PSI, PSDI, PRI e le vo
ci su nuovi, possibili rinvìi del 
Consiglio regionale sono torna
ti ad infittirsi in Calabria. Per 
di più mercoledì la DC riunirà 
il proprio Comitato regionale: 
si attende una risposta sia ai 
documenti e alle prese di posi
zione del PCI che a quelli del 
PSI che recentemente ha vota
to nel suo massimo organismo 
dirigente nazionale una nota in 
cui si auspica una trattativa 
senza pregiudiziali per supera
re l'attuale fase politica. 

Ieri, intanto, a Cosenza si so
no incontrati il segretario re
gionale del PCI, Fabio Mussi, e 
u segretario regionale del PSI 
Frasca. In una dichiarazione 
resa al termine dell'incontro 
Mussi afferma che il PCI ha ri

badito "l'urgenza per la Cala
bria di una svolta politica che 
arresti la tendenza allo sfascio 
delle istituiloni che procederai 
galoppo.' Primo passò di-tale 
svolta è il riconoscimento della 
pari dignità fra i partiti, dell' 
uguaglianza politica di tutti i 
cittadini calabresi; compresi 
quelli — tanti, onesti, laboriosi 
— rappresentati dal PCI. Solo 
così si possono raccogliere le 
forze migliori della società. Ab
biamo preso atto — ha aggiun
to Mussi — delle ulteriori di
chiarazioni del compagno Fra
sca secondo cui nuovi incontri 
non possono prescindere dai 
deliberati regionali del PSI: in 
sostanza ~ dall'abbattimento 
delle pregiudiziali verso U PCI 
e daua apertura di una fase 
nuova. La DC, dopo i molti am-
miccamenti dei mesi scorsi, de
ve pronunciarsi apertamente. 
PSDI e PRI non possono, e an
che lo stesso PSIche si è atte-^ 
stato su questa linea, non muo
versi coerentemente con le po
sizioni espresse in Consiglio 
regionale. Per ragioni di serie
tà oltre che di merito politico». 

Filippo Veltri 

Le decisioni del comitato federale e della commissione di controllo di Cremona 

Se manca la fiducia nel partite 
La rimozione dalla carica e la sospensio

ne per sei mesi dal partito, decise dal Co
mitato federale e dalla Commissione fede
rale di controllo cremonesi del PCI nei con
fronti del compagno Fausto Sorini, colla
boratore della rivista «Interstampa*, è un 
fatto che va oltre il caso personale di un 
compagno. Qualcuno si è chiesto come va 
considerato e valutato un organo di stam
pa, per la collaborazione al quale un mili
tante ed esponente del Partito i stato sot
toposto a sanzioni disciplinarL L'interroga
tivo, legittimo, se lo sono posti anche nelle 
loro lettere alcuni nostri lettori. È bene 
dunque affrontare la questione in modo 
chiaro, aperto, con H senso preciso di tutte 
le implicazioni di una cosi delicata questio
ne. Occorre precisare che il compagno Fau
sto Sonni non è stato rimosso dall'incarico 
e sospeso dal partito per le sue idee e posi
zioni politiche, e nemmeno per il fatto in sé 
di aver collaborato ad una rivista non di 
Partito. Altri compagni hanno esposto ed 
espongono posizioni diverse (anche sul-
l'tUnità»), collaborano a riviste o vi hanno 
posizioni dirigenti e nessuno pensa eh» 
possano essere soggetti a provvedimenti 
disciplinarL II CF e la CFC di Cremona 
hanno preso in esame solo una seri» di atti 
e comportamenti del compagno Sorini che 
hanno fatto venire meno il necessario rap
porto di fiducia che deve sempre esserci tra 
militante e Partito. 

Questi atti e comportamenti sono chiari 
e possono essere valutati e giudicati da tut
ti. Si va dall'uso che di tlntetstampa» Sori
ni ha fatto a vere e proprie iniziative politi
che, come viaggi in Polonia per prendere 
contatti politici non chiari. 

Tutte queste attività sono fondate su 
una piattaforma politica contrapposta, in 
tutte le questioni fondamentali di politica 
interna e intemazionali, alla linea demo
craticamente elaborata ed approvata dal 
Partito. A ciò si deve aggiungere l'impulso, 
che i emerso negli ultimi numeri di •Inter-

stampa», a costruirsi una struttura organiz
zativa di supporto, con proclamati intenti 
di contrapposizione al PCI e con aperti in
viti ad attività frazionistiche nelle sezioni 
del Partito. Il carattere stesso della pubbli
cazione è ormai venuto chiarendosi. Della 
rivista sono usciti sei numeri. Inizialmente, 
nelle intenzioni dichiarate, essa si presen
tava come un mensile di documentazione e 
di informazione sulla realtà del socialismo 
e sui problemi della pace. Già allora mal 
nascondeva la volontà di presentare una 
piattaforma politica generale di gruppo co
struita in contrapposizione alla linea del 
PCL Ma adesso siamo ben oltre. Tanto è 
vero che da ultimo, alla pubblicazione della 
rivista si è aggiunto il già ricordato sforzo 
organizzativo per la costituzione di «circo
li,. : 

Ecco dunque la prima grave questione, 
non eludibile. La rivista e l'attività cui essa 
dà luogo rappresentano un fatto estraneo 
ed in contrasto con il PCL la sua piattafor
ma, le sue regole democratiche. 

Vi è però un altro problema, assai serio e 
delicato. Il nostro Partito, che ha davvero 
una storia complessa e ricca, ha sempre a-
vuto un suo tratto peculiare: ha difeso e 
praticato la propria autonomia nelle scelte 
strategiche e politiche, senza chiudersi nel 
provincialismo, ma ben valutando tutti i 
fattori internazionali ed in temi, con spirito 
oggettivo. Ora, il modo, lo stile, i concreti 
legami, le posizioni che il gruppo di «Inter-
stampa» ostenta, pratica e propone sono 
subalterni a realtà esteme al nostro Partito 
ed al movimento operaio italiano. Non è 
questo un dato che possa essere «presenta
to» come una linea internazionalista. I rap
porti internazionali fra le forze rivoluzio
narie e democratiche richiedono che la soli
darietà sia il frutto di libere discussioni e 
convergenze reali; sia basato sul riconosci
mento pieno detta sovranità, autonomia e 
indipendenza di ognuno, tlntetstampa» è 
invaca un maldestro amplificatore di altrui 

posizioni. 
Infine, un'ultima questione. Già c'è una 

polemica dall'esterno per le vicende di cui 
ci stiamo occupando. Può anche darsi che i 
fatti accaduti o altri prevedibili possano 
creare, anche tra determinati compagni, 
interrogativi, dubbi sulle norme che regola
no il regime del nostro Partito. Vogliamo 
rispondere a tutti razionalmente, riaffer
mando la piena libertà di dibattito e di 
scelte che si pratica nel Partito, ove tutte le 
possibilità di confronto e di partecipazione 
alle decisioni devono essere assicurate ad 
ogni compagno, perché da questa corretta 
pratica della democrazia di Partito ne ri
sulti potenziata la capacità di azione politi
ca di ogni compagno, di ogni organizzazio
ne, del Partito nel suo insieme. Nella prati
ca di questa ampia democrazia, vi possoro 
essere anche maggioranze e minoranze. Lo 
sforzo di tutti, è ovvio, deve tendere a far sì 
che l'azione poi sia concorde, che la libertà 
piena di espressione non porti a cristalliz
zazioni di correnti e frazioni, ed a deteriori 
legami ed omertà di gruppo. È O caso inve
ce di tlnterstampa*, poiché di questa ini
ziativa sono parte attiva compagni che, non 
vedendo accolte dal Partito le loro posizio
ni, si organizzano separatamente, anche 
con non iscritti al Partito, per farle preva
lere e si appoggiano a forze esterne. Un 
simile processo, che altri partiti comunisti 
hanno conosciuto e che ha provocato pro
cessi degenerativi, conterrebbe elementi 
disgreganti. Non i interesse di nessuno che 

J uesto avvenga, né noi possiamo tollerarlo. 
l'altro canto le norme di vita democratica 

del Partito, codificate nello statuto, debbo
no essere osservate da tutti. Chi non si rico
nosce nella piattaforma politica del Parti
to, chi si sente altra cosa, ne prenda atto 
con serietà e laicità. L'appartenenza al PCI 
è un fatto volontario, e non si può stara 
insieme se, aldi li delle differenze politi
che e ideali, non c'è rapporto di fiducia 
reciproca. E la condizione essenziale della 
fiducia i l'indipendenza, l'autonomia ri
spetto a calcoli a pressioni di forme esterna. 

ima 
La gente sa distinguere 
il divertimento 
dalle cose serie 
Caro direttore. \ , >\ - ' 
v' leggendo l'articolo di Franco Ferrarottì 
sulta terza pagina dell'Unità di mercoledì 
13, mi è venuto spontaneo un paragone: 
Ferrarottì ha reagito all'effetto Mundìal 
allo stesso modo in cui gran parte dei gior
nalisti sportivi ha reagito alle prime partite 
della squadra italiana, cioè senza senso 
della misura. 

Non credo affatto che il popolo italiano 
sia ridotto al punto da pensare: "Meglio 
Rossi che morti», come recita molto plasti
camente il titolo dell'articolo in questione. 
Credo invece più semplicemente che questo 
popolo scenda in piazza tutte le volte che ne 
vale la pena. 

È profondamente errato pensare che 'le 
manifestazioni sportive siano in alternativa 
ad altre, e quindi colmino i vuoti della poli
tica. Ma il catastrofismo di Ferrarottì di
venta addirittura qualunquismo quando 
afferma che tale delusione civile giunge al 
punto che il dirigente sindacale «mlniste-
rializzato» è visto dalla gente con la stessa 
ottica con cui è visto il padrone: «un padro
ne accanto ad un altro padrone...». 

Solo una domanda: ricorda Ferrarottì il 
25 giugno, quando tutta l'Italia si è ferma
ta per lo sciopero generale e mezzo milione 
dì lavoratori hanno invaso Roma con le lo
ro bandiere? 

Crede davvero Ferrarottì che la classe 
operaia, pure severa 'con i suoi dirigenti, 
non sappia più distinguere tra Lama ed A-
gnelli? O pensi di affidare a Bearzot tutti i 
suoi problemi? La verità è molto più sem
plice: la gente, quando è il momento, scende 
in piazza sia per acclamare gli azzurri, sia 
per lottare contro i padroni, perchè sa di
stinguere il divertimento dalle cose serie. 

FRANCO QUERCIOLI 
(Firenze) 

«Definizione assimilata • 
da qualche noiosa 
rivista di psicologia» 

* Caro direttore, 
non sono iscritto al PCI ma seguo con 

particolare interesse ciò che «anima» il 
mondo comunista italiano e leggo anche 
/'Unità Scrivo in riferimento alla lettera 
apparsa il 21 luglio e firmala da Bruno 
Liberati di Roma, che si indigna per ciò che 
è accaduto dopo il vittorioso Mundìal: del
la gente in piazza e della diffusione che è 
stata data dai «media» su queste «scemen
ze», come le definisce il Liberati, 

Ora, è mai possibile che un avvenimento 
festoso (li caldo è un gioco, e una vittoria 

• può essere motivo di festa collettiva) venga 
• visto come un «sintomo di arretratezza cul

turale» e che sia «intollerabile» che anche 
•. «/'Unità si accodi a questo genere di cose»? 

E intelligente ed impegnato solo chi scen
de in piazza per motivi, diciamo pure, più 
seri? Ma non siamo ridicoli e soprattutto 

. retorici. Era proprio il duce che gestiva e 
guidava le «adunate oceaniche» sulla cui 

t spontaneità, soprattutto negli anni della 
' guerra, c'è molto da dubitare. Ben vengano 
quindi te manifestazioni autenticamente e, 
spontaneamente sentite. 

Ma, dico, l'abbiamo visto tutti il presi
dente Ferrini esultare a fianco di un re. E 
allora dobbiamo essere bacchettoni e serio
si tutti noi (parlo della gente comune) in un 
momento, ripeto, di festa? No, caro Libera
ti. non può essere d'accordo con tei anche 
chi, come me. non è sceso in piazza ma ha 
gioito per un'impresa sportiva veramente 
eccezionale. 

Quanto poi alla sua definizione del tifoso 
(«frustrato, un modello della sottocultura 
di massa») assimilata da qualche noiosa 
rivista di psicologia, tenga presente che c'è 
modo e modo per manifestare la passione 
sportiva, che è legittima e va rispettata, co
me qualsiasi passatempo o hobby. 

- Se il «tifoso» è un esagitato, non ci sono 
dubbi: lo sport è semplicemente un motivo 
in più per manifestare la propria violenza, e 
allora non parliamo di «tifoso» ma di de
linquente. Ma se il tifoso (senza virgolette) 
è una persona che segue uno sport con par
ticolare interesse per il semplice motivo che 
gli piace, be', mi sembra che non abbia al
cuna ragione di sentirsi frustrato e tutto il 
resto. 

Infine, la questione dei giornali e della 
Rai-Tv. I mezzi di informazione hanno da
to molto spazio al successo degli azzurri 
nel Mundial? Non hanno fatto che il loro 
dovere. Giornalisticamente era la notizia 
più importante. Non crede, caro Liberati? 

PAOLO MONTI 
(Milano) 

Licenza media per adulti: 
: arbitrarietà di criteri 
di esame e di giudizio 
Gora Unità, -

anche quest'anno, dove non sono state i-
stituite commissioni proprie per la licenza 
media degli adulti, hanno pagato di perso
na i corsisti delle Scuole popolari (una 
realtà di base che continua a dover esistere 
soprattutto per i lavoratori delle piccole 
imprese, a fianco dei Corsi «150 ore» e del
le Scuoleìmedie comunali). 

Il diritto allo studio (inteso come possibi
lità di «studiare» argomenti connessi con la 
realtà dei lavoratori e come riconoscimen
to. con un titolo, di un impegno scelto con
sapevolmente da persone adulte) è stato 
sottilmente calpestato. Candidati sparpa
gliati in iottocommissioni diverse, con e-
strema arbitrarietà dei criteri d'esame e di 
giudizio. Richiesta dì programmi suddivisi 
per materie anche quando si trattava di va
sti argomenti monografici (pena la loro non 
accettazione burocratica), per trarne do
mandine dm qui* che I nuovi criteri d'esame 
escludono perfino per 1 ragazzini in vista di 
un colloquio plundisciplinare. Così molte 
persone — dopo un serio lavoro collettivo e 
individuale di un anno o anche due — sono 
rimaste, come suol dirsi, sul campo. 

I lavoratori «non licenziati» (modo ele
gante per dire bocciati) sono stati ulterior
mente emarginati non solo dalla scuola, ma 
amena ami lavoro, dove tuttora la mancanza 
mei titolo di studio è una spada di Damocle 
che Banda sulla sicurezza deltoccupazione. 

' E urgente che gli insegnanti più attenti ai 

diritti del lavoratori e all'educazione per
manente degli adulti si facciano portavoce 
di una esigenza che diviene sempre più 
pressante, insieme alte organizzazioni sin
dacali. 

Diversamente un diritto — che si conti
nua a spacciare per beneficenza — si tra
sformerà in una grottesca roulette russa, 
nella quale si può già immaginare a chi 
toccherà il colpo in canna. 

LETTERA FIRMATA 
dal Collettivo lavoratori studenti delle 
Scuole popolari di Milano e Provincia 

Un errore nostro 
e una richiesta 
di spiegazioni 
Caro direttore, 

io credo che nel complesso caso Calvì-
Ambrosiano sia necessario essere precisi fi
no alla pignolerìa per permettere al lettore 
di districarsi negli intrecci fra finanza pri
vata e finanza ai Stato, fra queste e la fi
nanza vaticana ecc. 

Perciò sono rimasto sfavorevolmente col
pito da questa frase nell'articolo di Alceste 
Santini sull'Unità, del 17 luglio: « ...disputa 
fra le banche cattoliche italiane... le Banche 
di San Paolo di Brescia e di Torino...». 

Infatti non c'è alcuna attinenza (se non, 
parzialmente, nel nome) fra la Banca San 
Paolo di Brescia e l'Istituto Bancario San 
Paolo dì Torino. L'una. banca privata lega
ta. probabilmente, alta Curia bresciana; /' 
altro, un Istituto di credito di diritto pub
blico, fra i maggiori in Italia, t cui organi 
amministrativi sono nominati dal ministero 
del Tesoro (l'attuale presidente è socialde
mocratico) ed in parte dagli Enti locati (due 
dei componenti del consiglio dì ammini
strazione sono membri del nostro partito). 

Collocare questo istituto fra le «banche 
cattoliche» solo in virtù del nome «San 
Paolo», mi pare denoti una superficiale a-
nalisi della struttura del sistema bancario 
italiano. 

Una attenta analisi di questo sistema a-
vrebbe invece permesso di notare che te tre 
banche pubbliche presenti nel pool di salva
taggio dell'Ambrosiano (IMI. BNL. San 
Paolo) sono dirette da presidenti che. diret
tamente o indirettamente, si richiamano al
l'area Longo-craxiana, mentre due delle tre 
banche private gravitano nell'area «cattoli
ca». 

Perché il capitale pubblico entra nel gio
co di salvataggio dell'Ambrosiano? Quali 
sono te garanzie che i fondi non saranno 
utilizzati per coprire te posizioni più ri
schiose, soprattutto politicamente? Cosa 
sarà dell'Ambrosiano dopo il risanamento 
(se ci sarà risanamento)? Ricomincerà ì 
giochi finanziari nei quali era specializza
to? 

Davanti a queste domande, che cosa ri
spondono 1 nostri compagni membri dei 
consigli di amministrazione che hanno vo
tato "intervento nel pool? Che cosa dicono i 
rappresentanti sindacali membri del consi-

> glio della Popolare di Milano? 
Queste sono domande politiche che un 

Partito come il nostro deve porsi ed alle 
quali deve pretendere risposta. 

ANTONIO ONESTO 
(Cinisello Balsamo • Milano) 

Non si trova una copia 
neppure a cercarla 
col lanternino 
Cara Unità, 

ho letto con interesse la relazione del 
compagno Macatuso al Comitato centrale 
del Partito (pubblicata il 15 luglio). Mi 
sembra vi siano notevoli elementi di novità 
e di stimolo al dibattito per migliorare il 
nostro quotidiano. 

Mi è piaciuto anche il finale della rela
zione: «Occorre discutere non solo della 
diffusione ma anche della struttura del 
giornale». Bene! Finalmente si dà valore 
alle opinioni dei compagni diffusori di ba
se. ai quali si chiede di discutere non solo 
dell'organizzazione diffusionale domenica-
te ma delle tematiche redazionali, con con
sigli e proposte. 

Nella relazione di Macatuso mi sembra 
che però sia stato trascurato un punto che 
io (e vari altri compagni che conosco) riten
go assai importante: cioè il rapporto perma
nente che deve esservi tra l'Unità e le feste 
dell'Unità. 

Per non rubare spazio prezioso, semptifì-
. co con due esempi: 

a) In italia, ogni anno, vengono organiz
zate circa ottomila feste dell'Unità, Se noi 
osserviamo bene queste feste, vediamo che 
l'organizzazione gastronomica è perfetta. 
mentre l'organizzazione diffusionale è ine
sìstente. Cioè, alle nostre feste dell'Unità 
non sì trova una copia dell'Unità, neppure a 
cercarla col lanternino (tranne rarissimi 
casi). Perchè? 

b) L'Unità, d'estate, dedica ampi spazi, 
nelle pagine «Spettacoli», ad eventi cultu
rali e spettacolari organizzati da Comuni. 
Province, ed enti vari; mentre dedica po
chissime righe microscopiche di «cronaca 
locale» (e a volte neppure queste) quando , 
sono le feste «/«//Unita ad organizzare ana
loghi eventi culturali e spettacolari. Per
chè? 

GIANFRANCO GINESTRI 
.(Bologna) 

n figlio ha già 15 anni 
Che cosa si aspetta». 
che sia maggiorenne? 
Spett. redazione, 

il 12 settembre 1967 moriva mio marito , 
di 23 anni, investito da una «Giulia» della 
polizia, lasciandomi vedova a 18 anni con 
un bambino di appena 20 giorni. Oggi nuo 
figlio ha 15 anni e non ho ancora avuto 
alcun risarcimento. Ci sono state cause va
rie. sentenze, ricorsi, appelli in Cassazione 
e da ultimo la sentenza esecutiva del Tribu
nale di Milano il 15 ottobre 1979. I miei 
avvocati dicono di avere fatto tutto il possi
bile e l'impossibile, ma il ministero degli 
Interni non paga. 

Chiedo al ministero degli Interni quanto 
tempo devo ancora attendere per essere ri
sarcita di quel poco o tanto che mi spetta; 
oppure mi chiedo se dovrò mandare mio 
figlio, quando avrà raggiunto la maggiore 
età, a riscuotere quei soldi ormai sva
lutati... 

• • C V 
(Miiano) 
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